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◆«Questo voto mostra che la coalizione
della maggioranza è in cocci
Ma non chiedo le dimissioni dell’esecutivo»

◆«Mi hanno detto che mai nessuno
ha ottenuto consensi così numerosi
Premiato il nostro ruolo su Ciampi»

◆«Questa non è una rivincita della destra
bensì una vittoria dei moderati
Ora siamo il centro politico del Paese»

Berlusconi: Parlamento delegittimato
«Il governo dovrebbe trarre le sue conclusioni». «Fini? Io glielo avevo detto...»

DALL’INVIATA
PAOLA SACCHI

ARCORE Si dice «soddisfatto», «pie-
no di gioia». Ma si tiene. Silvio Berlu-
sconi non chiede le dimissioni del
governo, tantomeno le elezioni anti-
cipate, «non l’ho fatto neppure du-
rante la campagna elettorale». D’Ale-
ma gli aveva ricordato che il governo
è a quota 41 per cento. Il Cavaliere
replica che questo Parlamento «è de-
legittimato», poi precisa «non più
rappresentativo», perché «due dei
primi cinque partiti italiani usciti tali
da queste elezioni (Lista Bonino e
Democratici di Prodi) di fatto non vi
sono rappresentati». E di una cosa è
sicuro: «Non credo che un governo
in queste condizioni possa resiste-
re...». Alza la posta sulle riforme:
«D’Alema se le vuole fare non può ir-
ridere alla principale forza del paese,
che distanzia i Ds di otto punti. Por-
tino rispetto. Ora nessuno potrà più
dire che siamo un partito di plastica,
un partito che non è radicato nel
paese». Sulle regole, non sembra
chiudere alla possibilità di dialogo,
ma ricorda che per lui l’Assemblea
costituente è stata sempre «la via
maestra». E incalza: «D’Alema e Vel-
troni, a differenza di Schröder e Blair,
che hanno ammesso la sconfitta,
hanno fatto come gli struzzi, metten-
do la testa sotto la sabbia». Annuncia
che d’ora in poi non verranno più
fatti sconti ad una maggioranza,
«che si regge sui cocci, con una doz-
zina di partiti in perenne conflitto
tra loro». Ad un certo punto dice an-
che: «Riconosco che D’Alema qual-
cosa buona l’ha fatta, ma lui e il suo
governo nato dal trasformismo e
non da un voto popolare si interro-
ghino ora sulla situazione in cui si
trovano». Quanto alla sconfitta di Fi-
ni: «Io con Gianfranco ho usato ami-
cizia e pazienza. Ora è lui stesso ad
ammettere una secca sconfitta. Ma
non ci sarà nessuna resa dei conti nel
Polo. Oggi, sì, l’ho cercato al telefo-
no, ma lui era impegnato...» (qual-
che ora più tardi, dagli schermi di
”Porta a Porta”, racconterà: «Stasera
ci siamo sentiti a lungo. Non c’è pro-
prio nulla da chiarire, niente è muta-
to nel rapporto tra Forza Italia e An.
Naturalmente, gli ho sconsigliato di
dimettersi»; e poi, incorrendo in un
curioso lapsus: «Voglio rassicurare
della mia stima il mio amico Gian-
franco Segni...»).

Più volte, il Cavaliere tende a fare
precisi distinguo: «Io sono il centro,
il grande centro del paese, come ave-
vo previsto e come i risultati hanno
straordinariamente confermato. Fini

rappresenta la destra democratica,
con la quale siamo strategicamente
alleati». Quindi, «sbaglia quel gior-
nale che oggi (ieri ndr) titolava: vit-
toria della destra». Il messaggio a Fini
può suonare più o meno così: resta
nel tuo ambito. Alle sei della sera, Sil-
vio Berlusconi rompe il silenzio che
si era imposto da domenica notte.
Scende in una sala della villa di Arco-
re, antistante il parco, la sala del pia-
noforte di Rubinstein, sul quale le tv
scaricano microfoni e attrezzature.
La soddisfazione è grande. Ma la li-
nea è quella di evitare toni roboanti.
E, del resto, tiene a sottolineare che
questo venticinque e passa per cento
è frutto del suo comportamento sul-
l’elezione di Ciampi, «quando da so-
lo mi presi la responsabilità di dire
che potevamo eleggere il presidente
al primo turno» e del «comporta-
mento responsabile sul Kosovo», per
evitare al «nostro paese di fare una
brutta figura con il mondo intero».
Ed ora? «Ora - risponde - il problema

è loro, avanzo
seri dubbi e in-
terrogativi su co-
me riusciranno
ad andare avan-
ti. Ma oggi mi
fermo qui». Ber-
lusconi si soffer-
ma principal-
mente sul signi-
ficato del succes-
so ottenuto dal
suo partito: «Sia-
mo i primi in

Italia, siamo il grande centro del pae-
se i moderati li aggreghiamo noi. Io
sono il leader che con oltre tre milio-
ni di voti ha raccolto più preferenze.
Siamo il maggior partito italiano nel
gruppo del Ppe. Ora in Europa ci so-
no Kohl, Aznar, Berlusconi... prima
ho parlato a lungo al telefono con
Aznar, il segretario dei popolari spa-
gnoli, Agas, e quello della Cdu,
Schauble... Ci siamo dati appunta-
mento prima del 7 luglio per discute-
re architettura e cariche nel gruppo
del Ppe». E parte la stoccata per Ro-
mano Prodi. A chi gli chiede se è
sempre dell’opinione di votare per
lui come presidente della commissio-
ne Ue, Berlusconi risponde un po’ si-
billinamente: «Veramente ho sentito
in giro qualche fibrillazione sulla sua
nomina. E, del resto, negli orienta-
menti di Kohl e di Aznar inizialmen-
te non c’era Prodi come presidente
della Ue, ma tutto questo accadeva
prima dello scandalo che ha travolto
la commissione e la guerra in Kosovo
e quindi il mio amico Solana è rima-
sto al suo incarico di segretario gene-

rale della Nato...». Altro attacco a
Prodi: quell’effetto «trascinamento»
in seguito alla sua designazione alla
Ue che Prodi aveva previsto per i voti
dei Democratici «non c’è stato». Ora
però in cima ai pensieri di Berlusconi
c’è quel risultato cospicuo ed ina-
spettato ottenuto dalla lista Bonino:
«Emma Bonino e Marco Pannella ap-
partengono ad una cultura a me vici-
na, una cultura libertaria e garanti-
sta. Con Emma ci siamo sentiti pri-
ma e dopo questo voto». E, del resto,
«la sua abile cavalcata la incominciò
con la nomina da parte mia a com-
missario della Ue, quando mi battei
anche contro la sinistra per ottener-
la. Con Marco Pannella mi incontre-
rò nei prossimi giorni». E la sorpresa
che Berlusconi aveva annunciato per
domenica sera? «Vedrete, tanti mo-
derati ormai senza casa verranno da
noi». Berlusconi non perde l’occasio-
ne per pungolare nuovamente anche
Lamberto Dini, per quell’uno e uno
per cento ottenuto da Rinnovamen-
to. Replica infine sugli spot: «A parte
il fatto che uno spot di 30 secondi
non può portar voti, perché gli altri,
che usufruivano della stessa legge di
cui abbiamo usufruito noi, non li
hanno fatti?». «Si dimettano, allo-
ra...», butta là il Cavaliere. Che im-
mancabilmente torna all’attacco con
suo leit motiv: «I Ds invece hanno
avuto dalla loro parte lUnità con tan-
to di finanziamento pubblico per di-
ciassette miliardi».
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Palermo:
il Cavaliere
batte Orlando
■ LeolucaOrlandononcelafaa

superareSilvioBerlusconi.
NonsoloperdeinSiciliailseg-
giodieurodeputatoinfavoredi
EnzoBianco,maabdicainca-
sadi fronteal leaderdiForza
Italiacheracimola84.160vo-
ti. IlsindacodiPalermoottiene
58.930preferenzeaPalermo
e79.722inSicilia,controgli
oltre101milavotidell’omolo-
godiCatania.Nelcapoluogo
per l’Udeurfa incetta l’asses-
soreregionaleall’agricoltura
TotòCuffaro,cheportaacasa
36.790voti,seguitodalsegre-
tariodeiDsClaudioFavache
con34.715preferenzesièag-
giudicatounpostoaStrasbur-
go.Trainomipiùseguitidella
tornataelettoralevannose-
gnalati i16.527votidiMarcel-
loDell’Utri (FI)e i7.314dell’ex
presidentedellaRegioneGiu-
seppeDrago,passatodall’Udr
alCcd.UnflopildebuttodiMa-
riaFalcone:allasorelladelma-
gistratouccisosolopocopiùdi
cinquemilavoti.

■ TELEFONATA
TRA LEADER
Il Cavaliere:
«Abbiamo parlato
a lungo
Non c’era nulla
da chiarire
Tutto come prima»

Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi durante la sua conferenza stampa ad Arcore Dal Z ennaro / Ansa

Umberto Bossi: «Abbiamo perso. Mi dimetto»
Il leader della Lega Nord: «È un atto necessario. Siamo in crisi d’identità»
CARLO BRAMBILLA

MILANO «Noi abbiamo perso e
quandosiperdonoleelezioniper
crisi d’identità è giusto che il sot-
toscrittoeilgruppodirigentefac-
ciano un passo indietro». Um-
berto Bossi chiarisce subito:
«Chesignificaunpassoindietro?
Significa che rimetterò il mio
mandato.Significadimissionida
segretario della Lega Nord». Do-
veequandoavverràl’attoforma-
le? Bossi ricalibra la perentorietà
dell’affermazione: «Vedrò...Do-
menicalabasesiriunisceaPonti-
da, poi devo sentire i miei diri-
genti... Comunque penso di ri-
mettere il mandato al prossimo

consiglio federale. Lì verràdecisa
la data del congresso straordina-
rio».Certononsitrattadiunade-
cisione irrevocabile, tuttavia
Bossi ritiene queste dimissioni
un «atto necessario» per solleci-
tare il movimento a chiarire la li-
nea futura della Lega al bivio: «O
forte identitàpadana, o modesto
cabotaggiocheciporteràascom-
parire fra i poli... Mai e poi mai io
sarò il segretario della seconda
opzione, il segretario di un parti-
toqualunquista».

Il leader nordista parla in via
Bellerio. Un funzionario porta i
primi dati delle amministrative
cheinpartemitiganolascoppola
europea, ma Bossi non cambia
registro: «Quel che conta è la

sconfitta. Ebbene per me una co-
sa è chiarissima: abbiamo perso
per mancanza d’identità, abbia-
mo perso perchè il bandierone
della Padania, della libertà del
Nord, è rimasto invisibile.Così si
è votato Pannella». Alla lista Bo-
nino, a Pannella la dedica più fe-
roce del Senatur: «Un venditore
di patate, un uomo dell’assisten-
zialismo profondo... Ci hanno
portato via i voti agitando la gi-
randolina dell’Europa. Ma sono
nemicidelNord».Edeccol’attac-
co al moderatismo: «Questa
sconfitta deve farci riflettere per-
chèhamessoanudolanostracri-
si d’identità. Così si trovano ser-
viti tutti quelli che pensavano di
trasformare la libertà delNord, la

Padania, in un piccolo regionali-
smo. Qualcuno pensava che bi-
sognasse moderare la voce e in-
vece è stato un errore, una stupi-
daggine che ha favorito il voto
nonutileaPannella».

Dunque inLegatiraariadi resa
deiconti. IlSenaturpuntaalcon-
gresso straordinario, forse in au-
tunno. Il suoteoremaèsemplice:
senza Padania non c’è futuro per
la Lega. Ma niente ritornoallase-
cessione. Rimane perfino in pie-
di l’ipotesi strategica del partito
catalano ma a una condizione:
«Ritrovare e rilanciare con forza
l’identità padana. Solo così po-
tranno essere concepiti eventua-
li accordi politici». Con chi? Col
Polo come invoca il deputato

Paolo Bampo? Bossi replica a suo
modo: «Quel che dice Bampo
non mi interessa, lui è già fuori
dalla Lega. Certo Berlusconi dice
cosechediciamoanchenoi...Ma
luinonpotràmaiparlarediPada-
nia». Il Senatur non fa sconti
nemmeno al centrosinistra:
«Hanno dimostrato, il Governo
ha dimostrato di non aver la mi-
nima vocazione al cambiamen-
to, quindi non vedo ipotesi di
collaborazione». Anzi sul Gover-
no va giù duro: «D’Alema, dopo
queste elezioni, dovrebbe alme-
no verificare la sua maggioranza
in Parlamento. Se ciò avvenisse
noi voteremo contro l’esecuti-
vo». Stato d’animo finale di Bos-
si?«Maibandierabianca».


